
COMUNICATO STAMPA

RONDE, INTERCETTAZIONI LIMITATE SERI RISCHI

Se non si torna ad investire sulla sicurezza, se non vengono modificate le norme che
limitano l’uso delle intercettazioni, ma vengono invece istituzionalizzate le ronde di
cittadini, passeremo in breve tempo da una insicurezza percepita a quella reale.

Il regolamento del ministro Maroni sulle ronde, infatti, non servirà a regolare la
sicurezza "fai da te" bensì a legittimare la spesa dei fondi sottratti alla polizia.

Non impedirà lo spontaneismo associativo per il controllo del territorio da parte dei
comuni cittadini, anzi, assisteremo a un proliferare di rondisti in cerca di padrini
politici per accedere ai fondi. La pressione sul governo aumenterà per destinare più
fondi alla sicurezza urbana, si consumerà così l'ennesimo assalto alla polizia di Stato.
Perché la riduzione di uomini e mezzi delle forze di polizia unita alla limitazione
delle intercettazioni provocherà infatti un serio indebolimento del sistema di
sicurezza del cittadino dal crimine.

Il modello di "tolleranza zero" statunitense, che si vuol scimmiottare, non pare abbia
portato dei buoni frutti. Basta comparare i dati sugli omicidi e le rapine commesse a
Roma (2,5 milioni di abitanti) e Washington (0,6 milioni di abitanti), nella prima, nel
2007 (anno del massimo effetto dell'indulto): gli omicidi sono stati 30 e le rapine
4456, mentre nella seconda gli omicidi sono stati 181 e le rapine 3985. Perciò, nella
capitale italiana si commette 1,2 omicidi e 178 rapine ogni 100mila abitanti, mentre a
Washington si registrano 30 omicidi e 664 rapine ogni 100mila abitanti.

Roma, 12 maggio 2009
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SICUREZZA: ANFP, CON RONDE ATTENTI A NON REPLICARE CATTIVE ESPERIENZE
(ASCA) - Roma, 12 mag - ''La legalizzazione di squadre, autonome dal
Questore, di volontari potrebbe replicare le cattive esperienze che
l'Italia ha vissuto in passato, ad esempio con la milizia volontaria per
la sicurezza nazionale o con la volante rossa''. E' quanto sottolinea, in
una nota, l'Associazione nazionale funzionari di polizia che rileva come
proprio per questi motivi la legge sull'Amministrazione della Pubblica
Sicurezza affida alle sole forze di polizia la tutela e l'ordine della
sicurezza. Facendo esplicito riferimento alle ronde, l'Anfp ricorda poi
che ''il legislatore democratico ha espressamente previsto che la polizia
sollecita la collaborazione dei cittadini nell'esercizio delle proprie
funzioni, non l'inverso'' e che, quindi, ''il controllo del territorio
non puo' essere affidato ad associazioni di volontariato'' visto che ''il
rischio di cittadini che pattugliano il territorio e' quello
dell'ingovernabile spontaneismo giustizialista. Uno Stato che non ha
memoria non ha futuro''. I funzionari di polizia si dicono convinti, poi,
dopo le indiscrezioni giornalistiche che oggi hanno ricordato che proprio
il ministro Maroni era stato al centro di una inchiesta giudiziaria
perche' tra coloro che avevano lavorato per reclutare le cosiddette
''guardie padane'', che lo stesso ministro ''con il ddl sicurezza non
vorra' surrettiziamente calare un colpo di spugna su fatti per i quali
puo' ben dare tutte le spiegazioni nelle sedi giudiziarie competenti''.
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SICUREZZA: ANFP, MARONI RECLUTATORE GUARDIE PADANE? SPIEGHI
(ANSA) - ROMA, 12 MAG - "Siamo certi che il ministro


dell'Interno, Roberto Maroni, con il ddl sicurezza che consente le ronde
non vorrà surrettiziamente calare un colpo di spugna su fatti per i quali
può ben dare tutte le spiegazioni nelle sedi giudiziarie competenti". Lo
afferma il segretario nazionale dell'Associazione nazionale funzionari di
polizia (Anfp), Enzo Marco Letizia, commentando un articolo comparso su
Repubblica.it, in cui si legge che Maroni nel 1996 reclutava le Guardie
padane.


Il fatto, indica l'articolo, è contenuta nelle carte dell'indagine
svolta nel '96 dall'allora procuratore di Verona Guido Papalia sulla
secessione leghista. Maroni, secondo quanto riportato da Repubblica.it,
"tredici anni fa era il 'portavoce' del Comitato di liberazione della
Padania, che si avvaleva delle 'camicie verdi' per garantire il 'servizio
d'ordine organizzato nell'ambito dei territorio della Padanià". Viene poi
citata una lettera, sempre del '96, siglata dall'attuale ministro
dell'Interno, in cui egli "annunciava che per la costituzione della
Guardie padane erano arrivate talmente tante domande, 'che il governo
Provvisorio della Repubblica Padana ha proceduto nel giro di pochi giorni
alla costituzione di 19 Compagnie provinciali'". (ANSA).


SICUREZZA: ANFP, RONDE PADANE? MARONI DARA' TUTTE SPIEGAZIONI (AGI) -
Roma, 12 mag. - "Siamo certi che il ministro con il ddl sicurezza non
vorra' surrettiziamente calare un colpo di spugna su fatti per i quali
puo' ben dare tutte le spiegazioni nelle sedi giudiziarie competenti". E'
quanto afferma il segretario nazionale dell'Associazione nazionale
funzionari di polizia, Enzo Marco Letizia, con riferimento all'articolo
"quando Maroni era reclutatore delle guardie padane" pubblicato da
Repubblica.it. "La legalizzazione di squadre, autonome dal questore, di
volontari - avverte Letizia - potrebbe replicare le cattive esperienze
che l'Italia ha vissuto in passato, ad esempio con la milizia volontaria







per la sicurezza nazionale o con la volante rossa. E' per questi motivi
che la legge sull'amministrazione della pubblica sicurezza affida alle
sole forze di polizia la tutela e l'ordine della sicurezza, tanto che il
legislatore democratico ha espressamente previsto che la polizia
sollecita la collaborazione dei cittadini nell'esercizio delle proprie
funzioni, non l'inverso, il controllo del territorio non puo' essere
affidato ad associazioni di volontariato. Il rischio di cittadini che
pattugliano il territorio e' quello dell'ingovernabile spontaneismo
giustizialista. Uno Stato che non ha memoria non ha futuro". (AGI) Bas
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Maroni, da reclutatore Guardia Padana alle ronde (Repubblica) Maroni, da
reclutatore Guardia Padana alle ronde (Repubblica) Sull'on line la
ricostruzione del ruolo dell'allora portavoce Gnp Roma, 12 mag. (Apcom) -
Da reclutatore della ronde della Repubblica Federale della Padania a
regolarizzatore delle ronde della Repubblica Italiana. Dalle carte, in
parte inedite, dell'indagine svolta nel '96 dall'allora procuratore di
Verona Guido Papalia sulla secessione leghista Repubblica.it ricostruisce
nei dettagli l'iperbole politica di Roberto Maroni passato da "portavoce"
del comitato provvisorio di liberazione della Padania, nel 1996, a
ministro dell'Interno in carica del terzo Governo Berlusconi. L'indagine
del procuratore Papalia contro tutto lo stato maggiore della Lega Nord -
si legge nella ricostruzione della vicenda giudiziaria di Repubblica. It
- aveva per oggetto la secessione ("la loro intenzione di disciogliere
l'unità dello stato"), e le ronde padane (la Guardia nazionale padana e
le "camicie verdi, aventi all'evidenza caratteristiche paramilitari"). Il
procedimento è tuttora pendente presso il gip veronese in attesa che la
Consulta si pronunci su un conflitto di attribuzione fra poteri dello
Stato (vedi allegato, ndr) per l'uso che la procura veronese ha fatto
delle intercettazioni telefoniche di alcuni parlamentari leghisti. In
questa inchiesta sulla "costituzione, il 14 settembre del '97, a Venezia,
di un governo della Padania" (da allora mai disciolto) il cui presidente
del consiglio risultava Maroni, sono attualmente ancora indagati tre
ministri leghisti del governo Berlusconi: lo stesso Maroni, il ministro
per le Riforme e leader leghista Umberto Bossi, e il ministro della
Semplificazione Roberto Calderoli. Da quei documenti giudiziari
(Repubblica.it pubblica la lettera del Reclutatore' e il ricorso del Gup)
che portano il timbro della procura di Verona, emergono dal passato
dettagli e particolari che acquistano oggi nuovi significati soprattutto
se riletti alla luce del dibattito di in corso sul ddl sicurezza. Le
carte della procura di Verona testimoniano che Maroni, tredici anni fa,
era il "portavoce" del "Comitato di liberazione della Padania" il cui
statuto prevedeva "la non collaborazione, la resistenza fiscale e la
disobbedienza civile" come "forma di lotta democratica per garantire il
diritto di autodeterminazione dei popoli". E che si avvaleva delle
"camicie verdi" per garantire il "servizio d'ordine organizzato
nell'ambito dei territorio della Padania". Oggi Maroni è il ministro
dell'Interno della "tolleranza zero" che - contro il parere di tutti i
sindacati dei poliziotti che lo accusano, come dice Enzo Letizia
del'Anfp, di "togliere il monopolio dell'ordine pubblico alla Polizia e
di stornare fondi dalle forze dell'ordine ai volontari della sicurezza" -
vuole legittimare tutte le ronde d'Italia. Comprese forse anche quelle di
cui nel '96 era reclutatore e responsabile: la "Federazione della Guardia
nazionale padana" e le "camicie verdi" (tuttora esistenti e operanti
nelle realtà del Nord nell'ambito della Protezione civile, seppure con la
faccia più presentabile di onlus). Secondo l'atto costitutivo in origine
di questa Federazione - presente fra le migliaia di carte processuali -







sottoscritto da Maroni, Gnutti e Bossi, uno degli scopi della Gnp era
"proporre l'esercizio del tiro a segno come momento di pacifico
riferimento storico, come attività sportiva, di svago e motivo di
aggregazione sociale". Non a caso, nei moduli di iscrizione alla Gnp era
prevista la domanda sul possesso di porto d'armi da parte dell'aspirante.
Tiro a segno e porto d'armi, tuttavia, non si spiegano di fronte al
dettato dell'articolo 2 comma "d" che mette tra i princìpi ispiratori
delle Guardie padane: "... il rifiuto di ogni attività che implichi anche
indirettamente il ricorso all'uso delle armi o della violenza". In
sostanza, - continua Repubblica.it - il Maroni ministro dell'Interno
potrebbe legittimare, oggi - fra le tante ronde sparse un po' ovunque per
il Paese - anche l'ex servizio d'ordine del governo provvisorio della
Padania di cui era membro e portavoce, oggi onlus. Che fosse proprio lui
il reclutatore della Gnp, del resto, emerge con inoppugnabile chiarezza
da una pagina spuntata dai trenta faldoni stipati nell'ufficio del gip di
Verona. Si tratta di una lettera del 7 ottobre del '96, firmata a mano
"affettuosi saluti padani, Roberto Maroni", nella quale l'attuale
ministro dell'Interno annunciava che per la costituzione della Gnp erano
arrivate talmente tante domande, "che il governo Provvisorio della
Repubblica Padana ha proceduto nel giro di pochi giorni alla costituzione
di 19 Compagnie provinciali". "Per consentire tale reclutamento - si
legge ancora in quella lettera di Maroni - il Governo padano ha approvato
una campagna di reclutamento di volontari in tutte le provincie".
"Attenzione - ammoniva poi - La domanda di adesione alla Gnp deve essere
trasmessa al governo via fax e nessuna scheda dovrà essere conservata
all'interno della sezione della Lega Nord. La Gnp riveste carattere
strategico per il futuro della Padania". Che cosa fosse in realtà quel
carattere strategico della Gnp lo chiarirà, il 22 settembre del '96,
Irene Pivetti, ex presidente della Camera leghista, al procuratore
Papalia che la interrogò come teste. "Bossi mi spiegò - verbalizzò la
Pivetti - cosa significasse per lui la Guardia nazionale Padana: "quando
un popolo si sveglia, mi disse, ha bisogno del suo esercito". La
regolarizzazione delle ronde che la Lega farà passare ponendo oggi la
fiducia alla Camera è questione antica. Ci aveva già provato nel '96 con
la Repubblica Padana. In un documento acquisito il 13 gennaio del '98
dalla Questura di Pavia c'è infatti una "proposta di legge d'iniziativa
del governo della Padania" rivolta al suo Parlamento. E intitolata "norme
per la costituzione della Guardia nazionale Padana e per il
riconoscimento delle associazioni volontarie di prevenzione e controllo
della sicurezza dei cittadini e del territorio denominato Guardia
nazionale Padana". 12-MAG-09
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